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Il presente volume, primo di una nuova serie di raccolte dedicate alla storia 

e alla letteratura della tarda antichità e dell’alto medioevo, riporta sei contri-

buti presentati in occasione dei due cicli di convegni e conferenze organizzati 

tra il 2019 e il 2021 dal Dipartimento di Storia Antropologia Religioni Arte 

e Spettacolo di Sapienza Università di Roma. I suddetti tavoli accademici 

sono stati realizzati grazie al progetto ricerca «NOTAE», finanziato con i 

fondi europei del programma «Horizon» 2020, del quale Antonella Ghignoli 

è attualmente principal investigator. L’obiettivo principale del progetto è la crea-

zione di una banca dati complessa che raccolga tutte le attestazioni esistenti 

dei simboli grafici prodotti nei secoli a cavallo del Medioevo e che si basi 

sulla ricerca e sull’analisi delle fonti, ma soprattutto del loro contesto storico-

letterario.1 Il risultato auspicato è dunque la definizione di una raccolta che 

sia in grado di mettere in luce riscoperte dinamiche e fenomeni inerenti l’an-

tico mondo letterario. Attraverso l’esposizione dei sei contributi in que-

stione, si è accompagnati in un viaggio costellato di lettere e simboli dall’ 

Oriente tardoantico all’Occidente altomedievale.  

Il volume è suddiviso sostanzialmente in due parti: la prima, costituita da 

quattro interventi, volge lo sguardo alle peculiarità simboliche e linguistiche 

del mondo orientale; mentre la seconda, formata dagli ultimi due interventi, 

sposta la riflessione sui supporti scrittori del mondo occidentale.  

Nel primo intervento Tessa Canella  si addentra nell’iconografia simbolica 

di età costantiniana, con un contributo dal carattere trasversale ed eclettico 

che dà peraltro il titolo all’intero volume: «Segni, sogni e visioni nella lette-

ratura di età costantiniana» (pp. 1–40). L’analisi dell’autrice ha l’obiettivo di 

esaminare il tema del valore dei simboli e dei segni rappresentativi del potere 

costantiniano, secondo una nuova chiave interpretativa che parte dalla re-

cente graphicacy e che getta sull’argomento una nuova luce rispetto agli studi 

condotti fino ad oggi. Tale tema è considerato all’interno del complesso rap-

 
1 Per ulteriori informazioni, consultare l’URL: https://notae-project.digilab.uni-

roma1.it/. 

https://notae-project.digilab.uniroma1.it/
https://notae-project.digilab.uniroma1.it/


 
 

Rebecca Scano 296 

porto che il mondo tardoantico cristiano intrattiene con icone e immagini. 

La transizione al monoteismo e i profondi contingenti mutamenti socio-cul-

turali dettano la linea interpretativa per la comprensione dell’uso e del valore 

dei simboli e delle immagini in questione. Le prime fonti disaminate, rispet-

tivamente Lattanzio e Optaziano Porfirio, offrono l’occasione di analizzare 

cristogramma e staurogramma. Nell’approccio scelto l’autrice prende le di-

stanze da un’analisi prettamente filologica, per concentrarsi sulla questione 

iconografica e iconologica, orientata su un’analisi che tiene conto delle va-

lenze religiose, socio-culturali e politiche. Emerge così che entrambi i sim-

boli, utilizzati fin dal terzo secolo sia dal paganesimo sia dal cristianesimo 

seppur con valenze differenti, possiedono un carattere comunicativo sem-

plice ed efficace che si adatta perfettamente alle esigenze della nuova sensi-

bilità semantica dell’epoca. Le successive fonti letterarie, nuovamente Opta-

ziano Porfirio ed Eusebio di Cesarea, sono citate dall’autrice a dimostrazione 

del fatto che tale semantica condivisa fosse all’epoca ancora polimorfa poi-

ché in fase di transizione e definizione. Si intravede, infatti, un profondo e 

persistente legame con la cultura pagana sia nell’immagine del Sol Invictus as-

sociata all’Imperatore e riconducibile al culto di Apollon Helios o al dio Giove, 

sia nel racconto della profezia onirica celeste antecedente la battaglia di 

Ponte Milvio, che affonda le sue radici nel topos letterario del sogno premo-

nitore della letteratura arcaica. I testi di Eusebio, infine, pongono anche in 

luce una tardiva rielaborazione di questa simbologia avvenuta per volontà 

politica dello stesso imperatore Costantino. Emblematico in tal senso il se-

gno della croce, inesistente nelle fonti contemporanee e innalzato solo suc-

cessivamente a vessillo della battaglia dell’Imperatore, traslata come lotta di-

vina contro le forze del demonio. La stessa croce, carica di significato nella 

sua semplicità, finirà poi per imporsi in modo quasi esclusivo sulle note di 

questo scenario articolato e complesso.  

Nel secondo intervento Agostino Soldati  riflette «Intorno al nomen sacrum 

copto ⳪̅̅̅» (pp. 41–49) avanzando, attraverso un’accurata analisi linguistica, 

una nuova ipotesi sulla sua origine etimologica. Lo studio dell’autore parte 

dall’evidenziare come i principali nomina sacra presenti nei manoscritti copti 

tradiscano in realtà una totale dipendenza dal modello greco: così testimo-

niano, peraltro, i casi più comuni e ricorrenti come i nomi propri biblici e le 

voci nodali del greco cristiano con gli annessi composti, sovrastati entrambi 

da lineola. Non raramente, tuttavia, si attestano anche tracce di derivazione 

dal copto e dalle varianti dialettali boḥairica e fayyūmica. Tale derivazione è 
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stata finora ipotizzata anche per l’epiteto divino ‘Signore’, che però avrebbe, 

secondo l’autore, delle radici differenti. Nonostante i manoscritti più antichi 

ṣa‘īdici, aḫmīmici e fayyūmici propongano la forma ϫⲥ̅, pare attestatasi solo 

poco tempo dopo in tutto l’Egitto la forma ⳪̅̅̅  Considerate la totale assenza 

della suddetta forma nella lingua boḥairica e la strana presenza dell’omicron 

in sostituzione dell’omega, utilizzata invece comunemente come allunga-

mento del dittongo boḥairico, pare inappropriato a Soldati sostenere l’ipotesi 

in voga di una derivazione della forma ⳪̅̅̅ dal dialetto boḥairico. In virtù di 

quanto detto finora, egli ritiene che ⳪̅̅̅ sia da considerarsi una variante di ⲕⲥ̅̅ ̅ 

e che questa forma derivi dunque dal grecismo ⲕⲩⲣⲓⲟⲥ (dal gr. ). Ad ulte-

riore dimostrazione di ciò, vi sarebbe la velare in posizione iniziale resa tra-

mite šīmā, esito copto attestato anche in altre fonti e precedentemente riscon-

trato da Alfred Rahlfs nel 1912,2 qui giustamente richiamato dall’autore. Sve-

lata l’analisi fonetica e fonologia del caso, rimane tuttavia l’incertezza sulla 

definizione del momento esatto in cui tale forma si affermò nel lessico egi-

ziano.  

Nel terzo intervento Yasmine Amory  propone un’interessante analisi de-

gli «Usi intratestuali dei simboli cristiani nei papiri documentari di epoca bi-

zantina ed araba» (pp. 51–69). L’autrice concentra il proprio studio sui pochi 

segni ortografici cristiani giunti fino ai giorni nostri, ossia lo staurogramma 

con e senza coda, il chrismon e la croce ansata, e sulla loro presenza, riscon-

trata all’interno di alcuni importanti archivi composti tra sesto e ottavo se-

colo: di Dioscoro di Afrodite (506–588 d. C.), di Phoibammon (525–650 ca. 

d. C.), di Senouthios (metà del settimo secolo d. C.) e quello di Papas (660–

670 d. C.). Lo studio di queste fonti dimostra che l’utilizzo di tali segni è 

molteplice e variabile. In alcuni testi essi vengono utilizzati per dividere le 

sezioni e i paragrafi, in altri sono impiegati come espedienti visivi intertestuali 

o a margine per il lettore o lo scrivente; o ancora in casi più rari, posti sopra 

le componenti dell’indirizzo, si trasforma in un modo per indicare l’apparte-

nenza al clero dell’autore; infine, ma unicamente in documenti di scribi cri-

stiani, i simboli sono accompagnati da un vacat al fine di indicare qualcosa di 

particolare rilevanza all’interno del testo. Nella chiara ed efficace analisi de-

scritta dalla Amory, appare evidente che l’utilizzo di tali simboli sia in realtà 

rappresentativo di una società che affronta il profondo cambiamento sociale 

 
2 A. Rahlfs: Griechische Wörter im Koptischen. In: Sitzungsberichte der Königlich 

Preußischen Akademie der Wissenschaften, 1912, pp. 1036–1046. 
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e culturale dettato dalla transizione dalla dominazione bizantina a quella ara-

ba del 641 d. C.  

Il quarto ed ultimo intervento dedicato all’Oriente esamina attraverso le pa-

role di Sophie Kovarik  «l’evoluzione della segnatura notarile nell’Egitto 

tardo antico», proponendo altresì un’analisi diacronica dei cambiamenti nelle 

province dell’Arcadia [«The Evolution of the Notarial Signature in Late An-

tique Egypt. A Diachronic Comparison of the Middle Egyptian Evidence 

(Province of Arcadia: Arsinoite, Heracleopolite, Oxyrhynchite)», pp. 71–

118]. L’autrice riscontra che un primo importante cambiamento sia da ricon-

durre all’inizio del quarto secolo d. C. con l’introduzione di un nuovo me-

todo per la gestione degli affari legali e di una nuova tipologia notarile abili-

tata ad autenticare tramite firma l’atto (tabellio). La struttura cosiddetta tabel-

lionica di tali atti era generalmente uguale ovunque, anche se con qualche 

differenza a livello regionale e provinciale. Lo studio della documentazione 

di Arsinoe ed Eracleopoli e dei papiri di Ossirinco consente di mettere in 

luce tali affinità e divergenze nell’arco temporale compreso tra quarto e ot-

tavo secolo. Di estrema rilevanza è l’imposizione del latino sul greco, con 

brevi momenti di commistione e sovrapposizione delle due lingue (come 

conferma l’uso del corsivo latino anche per il greco). La lingua latina man-

tiene l’egemonia fino alla conquista araba dell’Oriente. In questo delicato 

momento storico, la perdita delle istituzioni e delle procedure legate al mon-

do latino si riflette inevitabilmente nella produzione documentaria. Pur con 

il mantenimento della struttura tabellionica, l’avvento della cultura araba pro-

vocò in un primo momento il ritorno alla lingua greca e successivamente 

un’egemonia del copto negli atti notarili. A corredo dell’intervento, l’autrice 

offre in appendice un prezioso quadro di approfondimento dei simboli, dei 

monogrammi e delle firme personali degli autori riscontrati nelle fonti.  

La seconda parte del volume dedicata all’Occidente è composta da due in-

terventi: Dario Internullo su «Il papiro, la pergamena e le origini della 

memoria archivistica dell’Europa occidentale (secoli VI–IX)» (pp. 119–162) 

e Martin Hellmann sulle «Stenographische Markierungen in lateinischen 

Handschriften» (pp.163–189), il quale prosegue e conclude così la riflessione 

sul libro e sul materiale archivistico europeo.  

Fulcro del primo intervento è il tentativo di dimostrare che all’origine dell’as-

senza di fonti documentarie per il periodo antecedente all’ottavo secolo non 

vi sia un’aridità culturale, quanto piuttosto l’utilizzo di un supporto scrittorio 

molto più fragile della pergamena e per questo non conservato. Nel far ciò, 
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Internullo offre un’esposizione diacronica della transizione dal papiro alla 

pergamena come principale supporto scrittorio nell’Europa occidentale, ana-

lizzando oltre ai fattori culturali, le cause socio-economiche che condussero 

a tale lungo e lento cambiamento in un arco temporale di circa quattro secoli. 

La considerazione di tali cause e circostanze, infatti, è imprescindibile per la 

comprensione della penuria di documenti dell’epoca in questione e di contro 

dell’enorme ripresa dell’epoca successiva, che tradisce appunto un aumento 

del benessere economico e una necessità rinnovata di comunicazione.  

Nonostante l’analisi del contesto storico offra degli interessanti spunti di ri-

flessione, l’ipotesi dell’utilizzo del papiro come supporto scrittorio non ri-

solve definitivamente l’interrogativo sulle cause di tale penuria documenta-

ria. Proprio la scarsità di fonti, e dunque di prove concrete rispetto alle ipo-

tesi avanzate, non favorisce l’attività di ricerca che l’autore stesso definisce 

infatti «delle carte invisibili» (p. 152); egli conclude così il proprio discorso 

esortando allo studio di luoghi inesplorati (come le rilegature dei libri o gli 

altari delle chiese) che potrebbero nascondere tali documenti.  

Nel secondo e conclusivo intervento, invece, ad essere messo in luce è un 

nuovo e più moderno supporto scrittorio: il libro. L’analisi delle pratiche di 

stenografia e marcatura dei manoscritti latini altomedievali porta alla costru-

zione di un complesso ed articolato quadro sull’origine e l’uso di tali pratiche. 

Hellmann riscontra così la presenza di due tipologie di marcature: la marca-

tura fisica e quella contenutistica. Alla prima categoria appartengono le anti-

che note decorative, con innumerevoli varietà di applicazioni (l’esempio più 

noto in merito è un manoscritto della Biblioteca Nazionale di Francia, Par. 

lat. 11999). Tra le marcature riferite al contenuto, invece, si trovano le anno-

tazioni a bordo testo, aggiunte in seguito alla stesura del manoscritto e uti-

lizzate per evidenziare paragrafi o parti importanti nello stesso. Altre formule 

comuni sono le note tironiche e le marcature verbali o denominative. Le 

fonti prese in esame finora, tuttavia, non sono in grado di fornire dati utili 

allo studio delle motivazioni celate dietro l’uso di tali marcature. L’autore 

può solamente affermare che furono fatte da studiosi aventi il beneficio 

dell’arte stenografica, i quali durante lo studio necessitavano tenere a mente 

passaggi del testo considerati per loro di estrema rilevanza.  

Nel complesso il volume in questione offre un interessante e vivace spaccato 

della realtà tardo antica e altomedievale tra Oriente e Occidente. Non man-

cano tuttavia alcuni interrogativi irrisolti e la dovuta conseguente esortazione 

ad una prosecuzione della preziosa attività di ricerca, la quale finora ha con-
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dotto ad ottimi risultati. A fare la differenza è sicuramente la chiave di volta 

interpretativa dell’intero volume: la dettagliata analisi del contesto storico, 

culturale, geografico, sociale ed economico quale criterio condiviso e co-

mune a tutti gli interventi. L’utilizzo di tale criterio, non solo ha condotto a 

risultati ed interpretazioni innovative, ma attribuisce al volume un carattere 

fresco e accattivante. Le note e gli approfondimenti che corredano il volume, 

contribuiscono a renderne la lettura immediata e scorrevole; notevole è in-

fatti l’apporto del supporto bibliografico, dei termini in lingua e dei riferi-

menti visivi esplicativi presenti all’interno dei singoli interventi. 
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